
Call center, oggi
squilla la protesta

■ di Giuseppe Vespo

Roma, piazza della Repubblica. È
il giorno dei diritti per migliaia di
lavoratori, stabilizzati e precari,
dei call center di tutta Italia. Lo
sciopero nazionale indetto dai
sindacati«adifesadellabuonaoc-
cupazione,controildumpingdel-
le imprese scorrette, per maggiori
controlli e per la stabilizzazione
deiprecaridel settore», convoca il
popolo in cuffietta telefonica.
IpullmanarrivanodaMilano,To-
rino, Ivrea, La Spezia, Bologna, Fi-
renze. Ma anche dal Sud, dove si
concentra più della metà degli
80milaaddetti ai servizi telefonici
in outsourcing, cioè in conto ter-
zi. Dalla Calabria sono attese cen-
tinaia di persone, è massiccia
l’adesione stimata dai sindacati
in Puglia. Difficile dire in quanti
arriverannodaNapoli,nelgiorno
di San Gennaro, o dalla Sicilia.
Il corteo da piazza della Repubbli-
ca si sposterà lungo via Einaudi,
piazza dei Cinquecento, via Ca-
vour, per scorrere lungo i Fori Im-
periali e confluire in piazza Ma-
donnadiLoreto.Sulsialterneran-
no diversi delegati. La parola an-
drà ad Emilio Miceli, segretario
della Slc-Cgil.
La manifestazione cade a pochi
giorni dal termine previsto dalla
seconda circolare (8/08) dell’ex
ministro del Lavoro, Cesare Da-
miano, che indica il 30 settembre
come ultimo giorno per trasfor-
mare i lavoratori precari in subor-
dinati, beneficiando delle condi-
zioni di vantaggio previste dalla
prima circolare dello stesso Da-
miano.Quella che ha portato alla
stabilizzazione in due anni di
24mila addetti all’inbound, cioè
quei lavoratoricherispondonoal-
le telefonate dei clienti. Anche
per questo Slc-Cgil, Fistel-Cisl e
Uilcom, premono affinché le
aziende normalizzino i lavoratori
a progetto. «Una richiesta econo-
micamente insostenibile» ha già
risposto il presidente di Assocon-
tact, Umberto Costamagna, che
per altri versi difende i 30mila ati-
pici impiegati nei servizi di out-
bound, di cui i sindacati chiedo-
no la stabilizzazione. Dopo il
provvedimento del Garante per
la Privacy che vieta alle aziende la
possibilità di telefonare nelle case
per proporre prodotti e servizi,
questiprecari rischianooradiper-
dere anche il posto. Lo stesso Co-
stamagna, con la sua Call & Call
nehastabilizzatipiùdiunmiglia-
io, ma conta ancora circa 700 la-
voratori outbound a progetto.
Su di loro, poi, si gioca un’altra
partita, fondamentale:quella del-
legared’appaltoalmassimoribas-
so. L’esempio classico: il commit-
tente indice lagaraper lagestione
di un servizio. Le aziende più fur-
be riescono a offrire qualsiasi ser-
vizio a prezzi molto bassi. Il truc-
co sta nello scaricare i costi dei la-
voratori subordinati (uninbound
è pagato 15 euro l’ora) sui co.co.
pro,cheprividi tuteleedirittiper-
cepiscono salari da fame. I sinda-
cati per questo hanno proposto
diverse soluzioni, tra cui quella di
sensibilizzare i committenti, invi-
tandoli a firmare una “carta della

responsabilità” che li impegni a
nonpraticaregarealribasso.Sipo-
trebbe cominciare dai commit-
tenti pubblici. Per esempio, Inps
e Inail, i cui call center sono gesti-
ti a Bari da una società, Omnia
Network, che ha stabilizzato 600
lavoratori e ne mantiene, stime
sindacali, altri mille a progetto.
Un’aziendaconlaquale i sindaca-
ti stanno trattando di fronte alla
commissione Lavoro della Regio-
ne Puglia per evitare che la scelta
di abbandonare Putignano, Bari,
verso Modugno, a 60 chilometri
di distanza, costringa tutti i lavo-
ratori part-time a licenziarsi. Poi-
ché le spese superano il guada-
gno. La Regione ha proposto di
pagare fino al 30% del salario dei
dipendenti Omnia a Putignano.
Senza risposta.
Altro punto della proposta sinda-
cale è quello di inserire nelle gare
d’appalto clausole di salvaguar-
dia occupazionale, impomendo
all’azienda vincitrice della gara di
assumere i lavoratori che fino a
quel momento hanno svolto il
servizio per conto di un’altra so-
cietà. In questo modo si garanti-
rebbe l’occupazione, svincolan-
doladalle sorti aziendali legateal-
le commesse. Si assicurerebbe
maggioreprofessionalitàdei lavo-
ratori; sicostringerebberoleazien-
deacontendersi lacommessasul-
la base degli investimenti previsti
per lo sviluppo del servizio stesso
e delle condizioni di lavoro.

■ di Luciana Cimino / Roma

ILSIMBOLO Un girone del-

l’inferno dantesco o un gio-

co dell’oca perverso: ad

ogni giro di assunzioni i dirit-

ti conquistati dai lavoratori

si perdono e questi devono
ricominciare la lotta da capo op-
pure accettare le condizioni per
nonrischiare lostipendio.Succe-
de ad Atesia, il più grande call
centerd’Italia, l’ottavod’Europa,
divenuto il luogo simbolo del la-
voro precario. Ascanio Celestini

ha girato anche un film, "Parole
Sante!", su questo edificio di ve-
tro situato a 50 metri da un noto
centro commerciale della capita-
le, in un quartiere popolare che
ha poco o nulla, se non, appun-
to, questi due palazzoni che si
specchiano l’un l’altro. Duemila
i dipendenti assunti a tempo in-
determinato con un contratto
part timedacirca500euroalme-
se, svariate centinaia, invece, as-
sunti con contratti atipici o inte-
rinali. Tra questi un cospicuo
gruppo che da mesi non riceve
lo stipendio. Atesia e Interim 25,
l’azienda che li ha assunti, si ac-

cusano a vicenda del mancato
pagamento e la soluzione della
vicenda non sembra ancora vici-
na.Aunannodidistanzadallafi-
nedella lungavertenzachehavi-
sto per la prima volta nella storia
dell’aziendai lavoratori insciope-
ro (con una adesione del 90 per
cento), la situazione in Atesia
sembra ritornata quella di un
tempo. «L’atteggiamento dei re-
sponsabili è rimasto lo stesso: co-
ercizione, ricatti, minacce».
«Quellocheècambiato–raccon-
ta Gabriele, che a luglio ha rice-
vuto una lettera con la quale gli
veniva comunicato l’"allontana-
mento" dal lavoro, - è che la re-
pressione velata è aumentata e

viene difficile riunirsi, confron-
tarsi». Altrimenti detto «la forza
per fare uno sciopero ora non
c’è».Occorre fareunpasso indie-
tro per capire la storia di quelle
che viene definita la "fabbrica
dei precari". Nel 2005, la decisio-
ne del call center di abbassare da

85 a 80 centesimi il compenso
per ogni telefonata provoca una
reazionespontaneatra i lavorato-
richesiorganizzano.Aquel tem-
po, e in forme diverse anche
adesso, si poteva guadagnare an-
che meno di un euro al giorno.
Scoppia il caso Atesia, «l’azienda
conmigliaiadi lavoratori enean-
che un dipendente». Ad agosto
2006l’Ispettoratodel lavoroboc-
cia la condotta del call center
che fa ricorso. Intanto i sindacati
e il governo propongono un ac-
cordo in cui i precari rinunciano
alpregresso incambiodiuncon-
tratto part time a tempo indeter-
minato da 500 euro al mese. Ac-
cordo che viene bocciato dai la-

voratori in un referendum orga-
nizzato dalla Cgil ma che passa
lo stesso. Il collettivo viene falci-
diato. «In 5 siamo stati licenziati
in tronco – spiegaValerio – ad al-
tri 35 non è stato rinnovato il
contratto». Molti di quelli che
protestarono hanno ricevuto av-
visi di garanzia ma alcuni di loro
continuano a volantinare fuori
dai cancelli e a fare «informazio-
ne su come autorganizzarsi». Il
call center, invece, continua a
cercare lavoratori. "Atesia (…) ri-
cerca per lapropria sededi Roma
intervistatori telefonici (…) Co-
stituirà titolopreferenziale la lau-
rea". È questo l’annuncio che
compare sui siti e sui giornali.

Gioco dell’oca senza fine nella più grande fabbrica delle telefonate
Atesia di Roma, duemila dipendenti a cinquecento euro al mese, poi ci sono gli atipici e gli interinali e persino quelli senza stipendio

Oggi è un outbound, quindi precario, per un nuovo call center.
Mafinoadagostoha lavorato incondizioni straordinarieperunasocie-
tà di servizi telefonici in outsourcing di Catania. Alfio, nome di fanta-
sia, studenteuniversitario,nonharesistitoal ricattoe siè licenziato.Era
team leader a progetto: «Per due anni ho coordinato il lavoro di un
gruppo di lavoratori a progetto (finoa venti persone) inuna filiale fuori
città. Tutti i giorni aprivo e chiudevo il call center, selezionavo e forma-
vo il personale che poi gestivo al lavoro. Tutto da precario. Anzi, tutti
precari: dagli addetti alle chiamate ai coordinatori, passando per le se-
gretariee i responsabili commerciali».CartolinedaCatania, città leader
per numero di iscrizioni alla gestione separata dell’Inps. Città precaria.

«Quando entri per la prima volta in call center la sensazioneèbella.
L’ambienteègiovaneepensi: “Perchéno, in fondoci resteròpoco”».Poi ti
accorgichetuttocambia.Alice (nomeinventato)si sta laureandoinEcono-
mia, ma dal 2007 è anche una dei 900 subordinati del gruppo Visiant. La-
vora,part-time, a Napoli. «Con le stabilizzazioni - racconta– l’azienda non
credevacheavremmoaccettato.Ma inmoltiabbiamopensatodiprendere
per buono quello che il momento ci offriva». «La stabilizzazione migliora
la condizione economica, ma ti stravolge la vita privata, che non puoi più
gestirecome vuoi. Il lavoro dell’inboundè massacrante: stai oreal telefono
e spesso, quando hai le chiamate in coda, non riesci a sfruttare il quarto
d’ora di pausa di cui disponi ogni due ore. Salti quello e addio bagno».

ECONOMIA E LAVORO

Sonolemodernecatenedi mon-
taggio. Anche se le vecchie cate-
nenonsonopernullasparite,esi-
stono ancora, magari disposte in
officine più salubri. Nelle nuove
però non ci sono gli operai alla
Charlot, intenti ad avvitare con-
vulsamente bulloni su bulloni.
Ora vediamo schiere di giovani
che altrettanto convulsamente
si aggrappano a un oggetto: il te-
lefono.Sonole ragazzee i ragazzi
dei call center, le cattedrali di
una buona parte del moderno
proletariato. Dove il sindacato
spesso e volentieri non riesce a
entrare. Sono entrati però, in
quei misteriosi meandri, decine
edecinedi scrittori,poeti, registi,
teleoperatori.
Tutti così hanno potuto in qual-
che modo vivere la sorte di que-
sta fresca forza lavoro. Così è sta-
to per i molti spettatori di “Tutta
la vita davanti” il film di Paolo
Virzì. E si sono messi nei panni
di Sabrina Ferilli, perfetta leader
del team, comesi usa dire in que-
ste formedi lavoro.Unakapòop-

pressiva che alla fine è inghiotti-
taanche leidalmeccanismopro-
duttivospessoperverso.Unaltro
film è in preparazione: "Fuga dal
CallCenter", conlaregiadiFede-
rico Rizzo. Un’iniziativa lunga-
mente preparata tra le aree indu-
striali abbandonate di Sesto San

Giovanni,untempocapitaledel-
l’industria manifatturiera. Uno
scenario simbolico. Anche gli
operatori televisivi hanno non
di rado indagato nel mondo dei
call center. Indimenticabile una
puntata delle Jene con una trou-
pe che interrogava i collaborato-

ri a progetto del call center dell'
Inps-Inail di Bitritto in provincia
diBari.Nuoveformediespressio-
necoinvolgonogliaudiolibri,co-
me in “Parole in cuffia” di Ales-
siaRapone.Unaltroesempioap-
pare nel sito http://accademiadei-
sensi.podomatic.com. La storia
(“Call Center”) riguarda quattro
ragazzechemescolanole lorodi-
verse mansioni.
Dove però il materiale abbonda
è nella produzione libraria. Qua-
si impossibile catalogare tutti i li-
briusciti sull’argomento.Comin-
cio con “Call center, gli schiavi
elettronici della new economy”
diClaudioCugusi, editoreFratel-
liFrilli.E’descritta l’organizzazio-
nedel lavoroconletrefigurecen-
trali: il supervisore (decidesuma-
lattie, ferie e riposi); il team lea-
der (il ruolo della Ferilli nel film

di Virzì), gli operatori telefonici.
Non c’è però, in questa organiz-
zazionedel lavoro,unospiritoso-
lidale di squadra. C’è, semmai,
unacompetizionesfrenata,volu-
ta. L’operatore sta in solitudine
davanti al computer e non può
esibire lapropriaautonomacrea-
tività. C’è una specie di regola-
mento da rispettare. Le risposte
sono automatiche, meccaniche
e spesso, di fronte all’insoddisfa-
zione dell’utente fanno sentire il
callcentrista impotente, frustra-
to. Altri contributi, spesso con
un riconosciuto valore letterario
sonovenuticon“MichiamoRo-
berta” di Aldo Nove (Einaudi),
poi troviamo Ascanio Celestini
con i suoi "Appunti per un film
sulle lotte di classe". E ancora:
MelaniaMazzuccocon"Ungior-
no perfetto" (Rizzoli) poi tradot-

to nel film di Ferzan Ozpetek,
presentato a Venezia; Michela
Murgiacon"Ilmondodevesape-
re"; Marco Desiati con "Vita pre-
caria e amore eterno" Mondado-
ri; “Voice center” di Zelda Zeta
(edizioni Cairo).
Un titolo ironico è quello di An-
drea Bajani "Mi spezzo ma non
m'impiego". (Einaudi). Mentre
Giovanna Altieri, dirigente del-
l’Ires Cgil, ha dato alle stampe
nel 2002, un “Lavorare nei call
center” (Ediesse) dove tra l’altro
si analizzano i diversi profili pro-
fessionali: "numeroverdisti", in-
tervistatori telefonici, televendi-
tori, addetti all’assistenza clienti
e al recupero crediti, consulenti
finanziari,webcallcentresopera-
tors.
I call center non sono però una
prerogativa dell’Italia. Un ro-

manzo, “Una notte al call cen-
ter” (Rizzoli) di Bhagat Chetan,
ha raccontato la storia di sei im-
piegati di un call center in India,
minacciati di licenziamento.
Questo è un Paese dove risiedo-
no iservizi telefonicidimolte so-
cietà europee e americane, con
700.000 operatori. E nel raccon-
to può capitare che arrivi una te-
lefonatadiDio.QuelDiopotreb-
be, dovrebbe, essere il sindacato,
inteso come capacità e forza di
auto-organizzazione.
Quelsindacatocheoggi,almeno
in Italia, organizza la manifesta-
zionediRoma.Aprecosì l’autun-
no.Perdenunciare un imbroglio
di lavoratori considerati spesso a
progetto, come se avessero una
loroautonomia, senzasalariade-
guati e senza diritti. Il tanto vitu-
perato governo di centrosinistra
col ministro Damiano aveva ini-
ziato una politica di risanamen-
to, 24 mila lavoratori erano stati
stabilizzati. Un’opera interrotta
eora ilcentrodestracercadidisfa-
re quel che è stato costruito.

ALFIO
«Dal primo all’ultimo, tutti senza posto fisso»

ALICE
«Quando salta anche la pausa per il bagno»

Prima in Italia
ottava in Europa
Assunzioni continue
meglio con laurea
Ma senza pretese

Stabilizzati o precari
da tutt’Italia a Roma
per la difesa
dell’occupazione
per il rispetto dei diritti

Un call center
di Roma
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TEMPI MODERNI

Così cinema e libri raccontano la nuova catena di montaggio

Sabrina Ferilli in «Tutta la vita davanti» di Paolo Virzì

■ di Bruno Ugolini
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